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      «BEATI I MISERICORDIOSI  
        PERCHÉ TROVERANNO, 

       MISERICORDIA» 

 
 

 
 
 
 

 
                 

      
 

 
olui che si è affidato a Dio nella povertà di spirito, 
nell'afflizione, nella mitezza, nella fame e sete della volontà 
divina, sente nascere dentro di sé l’esigenza di un nuovo 
modo di essere verso gli altri che sia riflesso di una 

pienezza eterna. Misericordiosi sono coloro che hanno occhi per 
accorgersi della miseria altrui! Ma non è sufficiente: bisogna avere il 
cuore, perché lì è il compimento dell’essere misericordioso: un 
cuore amante!  

La misericordia è una qualità dell’amore, anzi ne è la forma 
fondamentale. Ha il suo modello più alto nel cuore stesso di Dio. 
In Lui la misericordia si trova alla confluenza di due movimenti 
interiori: la compassione e la fedeltà. E si fa impegno di amicizia, 
inseguimento d’amore della sposa infedele; tenerezza di viscere 
materne per il suo nato; pazienza di padre in attesa del ritorno del 
figlio che trasforma il misero in creatura nuova. 

In Gesù la misericordia di Dio si è fatta carne. Sant’Agostino, 
commentando il brano evangelico della donna condotta davanti al 
Signore perché sorpresa in flagrante adulterio (cf Lc 7,36-50), 
annota che alla fine rimangono solo loro due: «la misera e la 
misericordia». Tutta la vita del mondo e di ciascuno di noi è 
raccolta in questa frase e nello sguardo che il Misericordioso alza 
verso quella donna. E’ l’inizio della predilezione. 

La misericordia di Dio non è offerta solo per essere ammirata 
nel cuore del Cristo squarciato sulla Croce, ma va imitata Essere 
misericordiosi è un aspetto essenziale dell’essere «a immagine e 
somiglianza di Dio». «Siate misericordiosi, come è misericordioso il 
Padre vostro» (Lc 6,36) sta per «Siate santi perché io, il Signore, Dio 
vostro, sono santo» (Lv 19,2).  
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  ASCOLTA  
 

GESÙ: MISERICORDIA NEL CUORE E NELLE  
MANI 

 
Gesù è misericordia nell’essere, prima e più ancora che nell’agire. Talmente 

misericordia da prendere l’iniziativa di cercare i peccatori con un amore ricco di 
umanità... talmente ricco di affetto e di bontà da far prendere coscienza della miseria 
senza denunciarla nel disprezzo.  C’è una misericordia del cuore e una misericordia 
delle mani. Nella vita di Gesú risplendono entrambe queste due forme. Egli riflette 
la misericordia di Dio verso i peccatori, ma si impietosisce anche di tutte le sofferenze 
e i bisogni umani; sfama le folle, guarisce i malati, libera gli oppressi. Di lui 
l’evangelista dice: “Ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie” 
(Mt 8,17).  
  
 
Dal Vangelo di Matteo           (26,26-35) 
 

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata 
la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: 
«Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice e, 
dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 
perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in 
remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di 
questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con 
voi nel regno del Padre mio». E dopo aver cantato l'inno, 
uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Voi 
tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto 
infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, ma 
dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». E Pietro gli 
disse: «Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi 
scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità ti dico: questa notte 
stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E Pietro 
gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò». 
Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli. 
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• L’eucaristia è il centro della nostra fede. Il ricordo di ciò che il 
Signore ha detto e fatto ci fa comprendere che in essa si compie 
ogni promessa mediante il dono che Dio fa di se stesso. Questo 
mistero è la sintesi della vita del Figlio: l’amore è più forte della 
morte, è misericordia senza limiti. La Chiesa fa memoria e 
ringrazia per questo amore, ricordo costante che custodisce nel 
cuore. L’ultima cena di Gesù è il compimento della Pasqua; il 
corpo e il sangue dell’Agnello ci salva da ogni male e ci comunica 
ogni bene, facendo di noi un popolo santo. L’eucaristia è il pegno 
della vita futura che si fa impegno per gli ultimi, nei quali 
continua ancora la passione del Signore per la nostra salvezza. 
Amando loro, facciamo la provvista di olio, raddoppiamo i 
talenti, amiamo il Signore, viviamo di lui che ha preso, benedetto, 
spezzato e dato: l’eucaristia si fa vita quotidiana nell’attesa, piena 
di speranza, del suo ritorno.  
 
• Nell’eucaristia comprendiamo pienamente il perché definitivo 
della creazione e della storia, del bene e del male: è l’eterna 
misericordia di Dio, che si volge ad ogni miseria umana e la 
colma della sua gloria. Il Signore si dona a noi che lo rinneghiamo 
e il nostro male è portato da lui stesso, che si è fatto carico delle 
nostre infedeltà. Nulla ormai ci può separare dal suo amore per 
noi: infatti ha distrutto nel suo corpo ogni inimicizia, ha annullato 
in sé ogni violenza. così anche noi possiamo essere misericordiosi 
e ottenere misericordia. 
 
• La pietra scartata diventa scandalo. Il dono è per tutti: per chi 
tradisce, per chi rinnega e per chi fugge. Ogni nostro male è 
pieno della sua grazia. La fedeltà di Gesù va oltre la nostra 
infedeltà, che gli procura la morte. Pietro vuol dare la vita con 
Gesù. Non sa ancora che è Gesù a dare la vita per lui. Solo dopo 
la consegna di Gesù nelle mani dei suoi uccisori, lui e noi tutti, 
potremo rispondere all’amore con l’amore. E’ il suo amore fedele 
ed eterno che raduna tutti gli uomini nella misericordia del Padre. 
Ma solo con la sua morte è possibile conoscere e credere 
all’amore che Dio ha per noi. 
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  MEDITA  
 

  MARIA, MADRE DI MISERICORDIA  
 

Maria ha avvertito in sé la commozione delle viscere 
materne di Dio per l’umanità e si presenta a noi quale testimone 
del fremito d’amore di Dio Padre, manifestato nel Figlio. Nel 
canto del Magnificat, la Vergine Maria si percepisce come il luogo 
in cui si è concentrata l’espressione della misericordia di Dio e ci 
guida a coglierne i tratti: è tenerezza, che in Gesù rialza dalla 
polvere i figli di Adamo; è benevolenza, che dall’alto dei cieli si 
curva sulla terra; è comunione inseparabile in una Alleanza nuova, 
dono gratuito e sempre fedele. Maria, sulla soglia di casa della sua 
parente, ha visto «la misericordia di Dio che si estende, di 
generazione in generazione, su quanti lo temono» (Lc 1,50) e loda 
il Signore che sempre si ricorda della sua misericordia (cf Lc 1,54).  

Maria è anche colei che ha sperimentato e al tempo stesso ha 
partecipato col sacrificio del cuore alla rivelazione della 
misericordia divina. Sotto la Croce ha toccato con mano la fedeltà 
assoluta di Dio al proprio amore, all'alleanza con l'umanità. Maria 
quindi è colei che conosce nel profondo il mistero della 
misericordia divina. Ne sa il prezzo, e sa quanto esso sia grande.  

Gesù ha dato Maria come Madre al discepolo amato dal 
«trono della misericordia», dalla Croce. E la Vergine, resa ancora 
una volta Madre, riceve in dono «viscere di misericordia» verso 
l’indigenza umana. Maria, riconoscendo il mistero di misericordia 
che l’ha pervasa, fa sentire in quanto Madre dei discepoli, la 
straordinaria vicinanza di Dio. Questa prossimità la spinge ad 
avvicinare gli uomini all’amore che il Figlio Gesù è venuto a 
rivelare e che trova la più concreta espressione nei riguardi di 
coloro che soffrono, dei poveri, di coloro che sono privi della 
libertà, degli oppressi e dei peccatori. Misericordiosa, stringe a sé i 
figli di Eva e li guida alla visione gloriosa del Figlio, mèta ultima 
del loro cammino terreno.  
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  MONTFORT, TESTIMONE DI MISERICORDIA 
 

Lo stupore invade il Montfort quando si lascia 
toccare dal tratto della misericordia divina. «E chi potrà 
spiegare la dolcezza di Gesù verso i peccatori? Con 
quale delicatezza trattò Maddalena, la peccatrice!... Con 

quale misericordia perdonò la donna adultera! Con quale bontà ed 
umiltà cercò di conquistarsi il cuore di Giuda che voleva tradirlo... 
con quale carità chiese perdono a Dio Padre per i carnefici» (cf 
AES 125). Montfort contempla la misericordia di Dio che si 
commuove davanti all’uomo: è il suo vaso prezioso frantumato 
per il peccato, il suo ritratto lacerato, il suo capolavoro distrutto. 
La Misericordia tende l’orecchio per cogliere i gemiti dell’umanità, 
la guarda con passione e nel cuore la desidera. E’ amore che si 
spinge agli estremi, fino a farsi vicino al misero nell’offerta di se 
stesso (cf AES 41-51). Poteva restare lontanissimo dalle miserie 
umane e, invece, ha preferito scendere in terra, farsi uomo ed 
essere crocifisso (cf AES 163). Non ha desiderato apparire, ma 
perdonare; ostentare ricchezze e gloria, ma misericordia (cf AES 
127). Non ha provato compassione per gli uomini in generale, ma 
di ciascuno in particolare, perché conosce ciascuno ad uno ad 
uno (cf AES 162). 

Montfort riverbera la misericordia di Dio verso i peccatori, e 
si impietosisce anche di tutte le sofferenze e i bisogni umani. Nel 
novembre del 1701 si trova a Poitiers e così scrive: «Son quasi 
quindici giorni che faccio il catechismo ai poveri mendicanti della 
città [che vado a cercare per le strade] con l'approvazione e l'aiuto 
del Vescovo. Vado a trovare e ad esortare i prigionieri nelle 
carceri e gli ammalati negli ospedali, e condivido con loro le 
elemosine che mi si fanno» (L 10; cf L 11). Nel misero vede 
nascosto Gesù Cristo. Per questo una sera ritorna alla casa di 
Dinan, dove alloggia, portando sulle sue spalle un infermo, e sulla 
soglia grida: «Aprite la porta a Gesù Cristo». Ed entra carico di 
questo prezioso peso, depone il povero nel proprio letto, lo 
riscalda meglio che può; mentre egli trascorre il resto della notte in 
preghiera.  
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CONSACRATI E CONFORMATI A GESÙ 
CRISTO,     IL MISERICORDIOSO 
 

L’esperienza ci dice che non è facile usare misericordia; ciò 
può dipendere dalla poca consapevolezza dell’indigenza personale e 
dell'immensa necessità che ognuno ha della misericordia di Dio. E’ 
importante fare un’esperienza sempre rinnovata della misericordia di 
Dio. Dalla croce di Cristo è sgorgata una fonte di acqua e sangue, e 
tutti quelli che vi si buttano dentro ne escono guariti. Per il 
battesimo noi vi siamo stati immersi e la consacrazione monfortana 
è come una spinta a rituffarci tra le braccia di Dio, Padre tenero e 
misericordioso, ad affidarci a Lui come figli adottivi, rigenerati dal 
suo amore.  
 

 Se ci si arrocca nella propria giustizia, ci si sente autosufficienti. 
La consacrazione ha come dono ed effetto la conoscenza sapienziale 
di sé. Con la luce che lo Spirito Santo dà per mezzo di Maria si è 
condotti a riconoscere la propria profonda miseria (cf VD 213). E’ la 
condizione per vuotarci di noi al fine di accogliere il dono della 
perfezione che si trova solo nell’unione con Gesù (cf VD 78-79). Se 
prima non arriviamo alla verità su di noi, sarà ben difficile morire a noi 
stessi. E il Montfort, sappiamo, chiede a chi si prepara alla 
consacrazione a Cristo per le mani di Maria di iniziare il cammino 
dedicando una settimana alla conoscenza di sé stessi (cf VD 228),  
 

 La conoscenza sapienziale di sé ci ricorda che non possiamo 
accostarci a Dio da noi stessi. Dio dimostra la sua misericordia verso 
di noi mettendoci accanto delle luci! Gesù Cristo è la luce per 
antonomasia, il sole sorto sopra tutte le tenebre della storia. Ma per 
giungere fino a Lui abbiamo bisogno anche di luci vicine. Nessuno più 
di Maria può essere per noi stella di speranza (cf Benedetto XVI, Spe 
Salvi, n. 49). L’esperienza della consacrazione ci insegna a non 
avvicinarci mai da soli al Signore, per quanto dolce e misericordioso 
egli sia (cf VD 139-143). Inoltre, data la nostra debolezza e fragilità, 
portiamo il tesoro della grazia in vasi di creta. Con la consacrazione 
mettiamo tutto nelle mani di Maria: lei è sapiente e «saprà ben disporre 
di noi e di quanto ci appartiene per la maggior gloria di Dio» (AES 
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222; cfr AES 220-222); «è così caritatevole, da non rimandare nessuno 
che invochi la sua intercessione, per quanto peccatore sia» (VD 85; cf 
VD 83-86).  
 

 I consacrati imitano Cristo, che nel mistero dell’incarnazione si è 
sottomesso a sua madre, la sua umiltà e misericordia. I consacrati si 
gettano, si nascondono, si perdono nelle viscere di misericordia della 
Vergine perché vi trovino pienamente Gesù (cf VD 99), che da tale 
trono «concede la sua grazia e la sua misericordia» (VD 247). E Maria 
li nasconde sotto le ali della sua protezione, come fa la chioccia con i 
suoi pulcini; parla con loro, si abbassa fino ad essi, viene incontro alla 
loro debolezza (cf VD 210). 
 

 La consacrazione porta il frutto di una vita cristiana matura 
perché si lascia raggiungere dalla misericordia divina invece di temerla. 
Rende il cuore libero davanti a Dio soprattutto quando si sperimenta 
la debolezza e la fragilità. Non si ha paura di chiedere il suo perdono, 
di tendere con semplicità a lui la mano, di rialzarsi nell’amore senza 
turbamento e inquietudine, di camminare verso di Lui senza 
scoraggiamenti (cf VD 215). 
 

 La consapevolezza di essere oggetto della misericordia di Dio, 
rende spontaneamente misericordiosi verso i fratelli. Allora 
sperimentiamo la gioia di saper perdonare; andiamo in cerca di coloro 
che, avendoci offesi, hanno maggior diritto alla nostra misericordia. 
Non siamo preda delle tentazioni di giudicare e condannare il 
prossimo; diventiamo come Gesù, dispensatori di misericordia, di 
perdono, di indulgenza. Con la consacrazione mettiamo tutto in Maria, 
anche il valore del bene che per grazia viviamo e seminiamo attorno a 
noi. Quanto si dà per mezzo di Maria, distaccati dalla propria volontà 
e con puro amore, attira la misericordia di Dio sui nostri fratelli! In 
quanto tale la consacrazione è esercizio di carità e di misericordia per il 
prossimo (cf VD 171). Animato dalla fede di Maria, il consacrato 
rischiara quanti stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte e ridà 
vita a coloro che si trovano nella morte del peccato (cf VD 214). 
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PER LA RIFLESSIONE 
 

E LA PREGHIERA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Tuffati nel cuore di Gesù e lasciati 
 guarire dalla misericordia del Padre: 
  

 Lc 15,1-7; Lc 15,8-10; Lc 15,11-32 
 

 So pregare per chi mi fa del male? 
 

 Il mio modo di comunicare è aspro 
con chi è aspro, aggressivo con chi è 
aggressivo oppure so cambiare tono e 
so essere misericordioso? Ferisco a 
volte gli altri, non con la parola, ma 
con il silenzio? 

 
 So andare al di là di un primo gesto di 

misericordia, imitando la fedeltà di Dio 
nell’amare? Quando mi trovo di fronte 
a reazioni impreviste, anche negative, 
mi scoraggio, mi pento di essere stato 
accogliente, di aver esercitato un po’di 
misericordia, e non voglio più saperne? 

 
 Per vivere la beatitudine: 

 

- Prego così: «Signore, spesso ho chiesto e ricevuto 
alla leggera la tua misericordia, senza rendermi 
conto a quale prezzo tu me l’hai procurata! 
Spesso sono stato il servo perdonato che non sa 
perdonare: Kyrie eleison. Signore pietà!». 

 
-  Valorizzo il sacramento della Riconciliazione. 
 
-  Cerco di individuare, tra i miei rapporti con le 

persone, quello sul quale è necessario fare 
scendere l’olio della misericordia e lo verserò, 
silenziosamente e in abbondanza.  

AGNELLO DI DIO, PIETÀ! 
 

Agnello di Dio, pietà! 
Agnello di Dio, bontà! 
Misericordia e perdono, 

misericordia, pietà! 
Tu togli i peccati al mondo, 

togli, Signore quei del mio cuore, 
dona il perdono,  

perdona tutti, e tutti ascolta; 
per tuo amore, donaci pace profonda. 

 

Montfort 
C 158,8 

 
VOGLIO AL PROSSIMO SERBARE 

 

Tu sei tutto carità 
verso me, Signor mio Padre, 

io invece sono duro 
verso il prossimo e il fratello. 

Riconosco il mio peccato, 
son pentito, tu perdona. 

 

Voglio al prossimo serbare 
corpo e anima e i miei beni: 

i miei beni a confortarlo, 
il mio cuore ché di lui bruci, 
gli occhi per affascinarmi, 
tutto l’essere per amarlo. 

 

Al mio cuore da’ l’ardore, 
al mio spirito la luce 

al mio corpo anche vigore 
per salvarlo in ogni modo, 

per alzarlo dall’abisso 
fino all’alto del tuo cielo. 

 

Montfort 
C 15,53-54.57


